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Monitoraggio dell’inquinamento luminoso

Per inquinamento luminoso si intendono gli effetti della dispersione nel cielo notturno di luce prodotta da sorgenti artificiali, in particolare impianti di illuminazione esterna. Studi condotti a livello nazionale confermano le valutazioni emerse a livello internazionale: il 30–35% dell’energia elettrica impiegata per il funzionamento degli impianti di illuminazione esterna è inviata verso l’alto. Questo spreco di energia, quantificato in 2.500 milioni di kWh/anno, pari a circa 210 milioni di euro, produce circa 1,2 milioni di tonnellate di CO2. Questi dati inducono ad una nuova presa di coscienza del fenomeno, nella direzione di un più calibrato sistema di illuminazione che eviti ogni forma di spreco e di installazione dispersiva. La Regione Toscana, analogamente ad altre realtà regionali ha affrontato tale problematica approvando una legge finalizzata alla prevenzione dell’inquinamento luminoso e alla tutela degli osservatori astronomici, professionali e non presenti nel territorio toscano: la Legge Regionale 21 marzo 2000, n°37. La nuova legge fornisce indicazioni di merito relativamente alla realizzazione del Piano regolatore della illuminazione, strumento fondamentale per la limitazione della dispersione del flusso luminoso. Il piano regolatore consente non solo di ridurre l’inquinamento luminoso ma soprattutto di razionalizzare i consumi di energia elettrica. Le linee guida e i criteri applicativi della legge saranno contenuti nel Piano Regionale di Prevenzione dell’Inquinamento Luminoso (PRPIL) e nel Piano Comunale di Illuminazione Pubblica (PCIP). In via provvisoria la Regione Toscana ha inoltre adottato i criteri per la definizione delle aree di rispetto attorno agli Osservatori astronomici (vedi Deliberazione Giunta Regionale n°339 del 2 aprile 2001),

L’effetto più eclatante dell’inquinamento luminoso è l’aumento della brillanza
 naturale del cielo notturno e la conseguente perdita della possibilità di percepire gli oggetti luminosi (stelle, pianeti). La capacità di vedere le stelle è infatti dovuta non solo alla capacità di rivelare la loro radiazione ma anche al contrasto tra la luminosità
 della stella e quella del fondo cielo. Pertanto la brillanza del cielo è un indicatore del livello globale di inquinamento luminoso. La misura della brillanza di un oggetto celeste di dimensioni puntiformi è espressa in magnitudini
. Magnitudine visuale, brillanza b e luminosità sono legate tra loro dalle seguenti espressioni
:

mvis = 26,33 – 2,5 log10b [nL]

mvis = 12,59 – 2,5 log10b [cd/m2]

Tali relazioni ci consentono di definire la brillanza media o la luminosità del cielo limpido (nonché la frazione di stelle visibili) a partire dalla misura “visuale” della magnitudine limite (vedi tabella). La stima della magnitudine visuale di un sito osservativo diviene quindi un buon indicatore del grado di brillanza del cielo notturno e quindi del livello globale di inquinamento luminoso, rappresentando un valido metodo per il monitoraggio dell’inquinamento luminoso e il controllo degli effetti a medio e lungo termine dovuti all’applicazione della normativa.  
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Il programma per la stima visuale dei livelli di inquinamento luminoso, denominato “Sky - Watch”, è stato avviato in Giappone dall’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e diffuso in tutto il mondo dall’International Dark-Sky Association. In Italia è stato introdotto per la prima volta dalla Unione Astrofili Italiani (P.A. Cinzano – G.Vanin, 1992).
 Esso prevede l’osservazione visuale ad occhio nudo e/o con il binocolo oppure l’osservazione fotografica del’ammasso aperto delle Pleiadi, visibile dall’Italia per circa 10 mesi l’anno (migliore periodo di visibilità alle medie latitudini da novembre a febbraio) e la compilazione di un rapporto osservativo. Questo richiede: i dati anagrafici; la località di osservazione; commenti sul luogo e le condizioni di cielo; esperienza dell’osservatore e stato della sua vista (normale, miope, astigmatico,…); possibilità di vedere da quel luogo la Via Lattea in a) Perseo, b) Gemelli, c) Unicorno; caratteristiche dell’eventuale binocolo o sistema fotografico (obiettivo, pellicola, esposizione), indicazione su carta delle pleiadi visibili ad occhio nudo o con il binocolo.

Nel 1998 la Commissione Nazionale Inquinamento Luminoso della Unione Astrofili Italiani ha adottato, all’interno della campagna nazionale promossa con Legambiente, un nuovo metodo che si avvale della osservazione delle principali costellazioni circumpolari. Esso prevede l’osservazione visuale ad occhio nudo di otto stelle “campione” che coprono un’intervallo di magnitudine da 1,9 (η Uma) a 5,0 (η Umi). Anche in questo caso si deve riempire un modulo osservativo.
 Il metodo adottato dalla CNIL-UAI, indirizzato alla osservazione da siti urbani quindi molto inquinati, perde di precisione se utilizzato in ambienti limitatamente inquinati; in tale caso alle stelle campioni possono essere aggiunte le stelle dell’Orsa Minore, ampliando così lo spettro di magnitudini sino alla 6,7 quindi ai limiti della visibilità ad occhio nudo. Il metodo della CNIL-UAI è stato successivamente adottato all’interno della campagna “Gli studenti fanno vedere le stelle” promossa dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca per il monitoraggio dell’inquinamento luminoso in Italia. L’ultimo modulo osservativo, relativo alla campagna 2002, prende in considerazione un numero più elevato di stelle campione (n°14 stelle circumpolari) che coprono un intervallo di magnitudine da 1,85 (η Uma) a 5,46 (ρ Cep)
. 

I metodi adottati nella campagna promossa dal Coordinamento fanno riferimento sia al metodo delle “stelle circumpolari” sia a quello delle “Pleiadi”. Saranno l’esperienza accumulata nel tempo e i consigli provenienti dalle associazioni toscane ad indicare il metodo più idoneo, ferma restando la possibilità di utilizzarli entrambi. Per un corretto utilizzo dei metodi di rilevamento sono assolutamente da seguire le seguenti tecniche di buona osservazione:

· Adattamento al buio (almeno 20 minuti);

· La stima deve essere effettuata in notti limpide, con cielo completamente sereno e senza Luna;

· Le stelle “campione” si devono trovare ad una altezza (rispetto all’orizzonte astronomico) maggiore di 30°;

· Occorre effettuare più rilievi nello stesso luogo in notti diverse (es. una volta mese) e da siti diversi nella stessa notte con osservazioni di gruppo, purché ogni osservatore compili la propria scheda senza scambiare opinioni con gli altri per limitare le reciproche influenze. All’interno della campagna di rilevamento occorre mantenere fissi i luoghi “campionati” per evidenziare l’andamento nel tempo della qualità del cielo.

Le cartine e rapporti osservativi possono essere richiesti all’indirizzo di posta elettronica: progecol@ats.it. o scaricati dal sito www.astrocaat.it. Chi ha interesse a partecipare al programma di monitoraggio in ambito regionale può contattare il referente CAAT (Alessandro Ghiandai, progecol@ats.it). 







� La brillanza o luminanza esprime, nel caso specifico, il flusso luminoso emesso da una unità di angolo solido di cielo entro un’area unitaria perpendicolare alla direzione del flusso. La brillanza si misura in candele per metro quadrato.


� La luminosità è definita come il flusso luminoso emesso nel semispazio (un emisfero) da un’area unitaria di superficie irraggiante. Nel caso del cielo essa viene intesa come il flusso proveniente da un emisfero e che finisce entro un area unitaria. L’unità di misura della luminosità è il Lambert (L) che equivale ad un lumen per centimetro quadrato.


� La magnitudine è la misura della brillanza di un oggetto celeste in scala logaritmica. Per ogni unità di magnitudine la brillanza varia di un fattore 2,5. Quindi tra una stella di 1a magnitudine e una di 6a magnitudine corrisponde una differenza di un fattore 100 di brillanza (2,55 = 100). 
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